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Domande che aprono gli occhi
Gesù c’interroga per sempre

ReligioneUna riflessione sui Vangeli, edita da San Paolo, del biblista LudwigMonti, monaco di Bose

C erti «maestri» sono
così. Hanno le risposte
incorporate. Come
juke box saccenti. Ti

guardano dall’alto e pontifica-
no. Nel loro mondo gli inter-
rogativi non esistono. Loro
sono punti esclamativi. Non ti
chiedono di capire. Solo di
ubbidire. Credere. Ciecamen-
te. Persino stupidamente. Lui,
invece, non dava risposte. Ne-
anche a chi gliele chiedeva.
Neanche a chi aveva fiducia in
lui.
Faceva domande. Tante.

Nei Vangeli se ne contano du-
ecentodiciassette. Tra i desti-
natari preferiti gli intellettuali
e i sacerdoti. Gli scribi, i fari-
sei, i sadducei. Gente che la
sapeva lunga. Che aveva letto i
libri giusti. Per loro, a ogni
domanda c’era una risposta.
Gesù li sfidava sul presunto
loro terreno. Gli piaceva gio-
care in trasferta. Li stanava. Li
provocava. Ludwig Monti,
monaco della comunità di Bo-
se e biblista, i quesiti del rabbi
di Nazareth li ha raccolti e
commentati in un libro: Le
domande di Gesù (San Paolo
editore) con la prefazione di
Enzo Bianchi, che della comu-
nità monastica di Bose è il
fondatore.
Sono più le domande che

Gesù pone agli altri rispetto a
quelle che riceve. Lui, il di-
spensatore della Verità che si
mette in ascolto. Chiede, in-
terroga. Come un gps dell’ani-
ma aiuta a ritrovare la strada.
Che è sempre la tua, anche
quando coincide con la sua.
Quando parla ai discepoli, la
domanda è spesso uno scuo-
timento. Un invito a scrollarsi
il torpore che è l’anticamera
del panico. Quello che ti pren-
de davanti agli svincoli della
vita. Quando devi decidere
dove andare e non c’è possibi-
lità di ritorno. Le scelte esi-
stenziali. Il «di qua o di là»
che spesso non è né l’uno né
l’altro, ma lo stare paralizzato
davanti al bivio.

Gesù ai suoi discepoli chie-
de perché sono paurosi, dov’è
finita la loro fede? Domande
che hanno una risposta diver-
sa per ciascuno di loro, per
ognuno di noi. Perché abbia-
mo paura? Perché non ci fi-
diamo? Perché restiamo chiu-
si nel perimetro delle nostre
certezze insicure? Insicure
perché non aprono a nessun
domani, forse neanche a un
oggi. Gesù ai suoi chiede il co-
raggio di osare, di essere libe-
ri. Persino spavaldi.
A volte le domande sono

apparentemente retoriche.
Con la risposta scontata. Co-
me quando dice a Simone:
«Vedi questa donna?», ed è la
spinta ad aprire gli occhi e a
guardare con uno sguardo di-
verso le persone, le cose. A
trarre esempio da chi non ha
la pretesa di insegnare niente.
Difatti Gesù èmolto più du-

ro con i «sapienti». Non le
manda a dire. Li affronta sui
temi nei quali si credono fuo-
riclasse. Li invita a leggere il

cuore delle Scritture, non le
parole che compongono le ri-
ghe. Come sul tema del saba-
to. I dottori della Legge che
mettono fardelli pesanti sulle
spalle degli altri. L’arida sotto-
missione a qualcosa che va
contro l’essenza stessa della
Legge: l’amore. E allora al gio-
vane ricco non basta osserva-
re i Comandamenti. Non è
quello che lo farà entrare nel
Regno. E neanche lo renderà
più felice in questa vita.
Le domande di Gesù hanno

risposte inevitabili e lasciano
questioni aperte. La libertà
prima di tutto. Il poter sce-
gliere. I suoi quesiti ti accom-
pagnano, sono fari accesi nel-
la notte in una strada buia. E

ci invitano a non fare il neces-
sario. Sono capaci tutti di
amare chi ci ama e di volere
bene a chi ce ne vuole. Il Mae-
stro ci chiede il sovrabbon-
dante. Il di più per gli altri.
Che si trasforma in eccedenza
benefica anche per noi.
Il rabbi ci spiazza con do-

mande chiave: «Qual è il tuo
nome?». Non percorre le stra-
de del proselitismo o della
captatio benevolentiae. Ci in-
terroga sul nostro Io. «Anche
se non vuoi avere rapporti con
me, cerca innanzitutto di ca-
pire chi tu sei, di dire il tuo
nome, cioè di esprimere la
tua identità personale, la tua
essenza più vera», come sot-
tolinea Ludwig Monti. Nelle
domande non c’è il germe di
una possibile condanna e ne-
anche di un giudizio. Così di-
ce all’adultera «chi ti condan-
na?» per aprire tutti alla mise-
ricordia.
L’unica risposta davvero

possibile.
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di Carlo Baroni
L’autore

● Le domande
di Gesù di
Ludwig Monti
sono uscite per
San Paolo
editore
(prefazione di
Enzo Bianchi,
pp. 292,e 19)

● Ludwig
Monti (Forlì,
1974) è
monaco di
Bose e biblista.
Collabora, tra
l’altro, alle
riviste «Parola,
Spirito e Vita»,
«Ricerche
storico
bibliche» e
«Rivista
Biblica». Con
Edizioni
Qiqajon ha
pubblicato Le
parole dure di
Gesù (2012) e I
Salmi: preghie-
ra e vita (2018)

● Fondata nel
1965 a
Magnano
(Biella), la
comunità di
Bose raccoglie
monaci e
monache di
differenti
confessioni
cristiane

Marco Basaiti (1470-1530 circa), La Vocazione dei figli di Zebedeo (1510), Venezia, Galleria dell’Accademia

L’iniziativa dell’Aie
Lasfidadi#ioleggoperché
Premiateleperformance
deiragazzididieci istituti

Oltre mille performance originali
organizzate per sostenere #ioleggoperché,
l’iniziativa — promossa e coordinata
dall’Associazione italiana editori (Aie) in
collaborazione, tra gli altri, con il ministero
dell’Istruzione, dell’università e della ricerca
(Miur) — che mira a potenziare le
biblioteche scolastiche del nostro Paese.
Protagonisti del Contest #ioleggoperché
sono stati ragazze e ragazzi di tutta Italia,

che, durante i nove giorni della campagna,
dal 19 al 27 ottobre, hanno dato vita a
letture pubbliche, ballate rap,
reinterpretazioni di celebri serie televisive e
spettacoli sulla Costituzione italiana. Lo
scopo del contest era convincere i cittadini
a entrare in una delle 2.392 librerie
gemellate a un istituto che aderiva
all’iniziativa e a donare un libro. Le dieci
scuole che hanno organizzato le

performance più originali sono state
premiate ciascuna con un buono per
l’acquisto di libri del valore di 1.500 euro. La
campagna #ioleggoperché, arrivata alla
quinta edizione, ha registrato quest’anno
numeri record: 15 mila scuole iscritte e più
di 300 mila volumi donati, a cui andranno
ad aggiungersi gli oltre 100 mila libri
promessi dagli editori che sostengono
l’iniziativa. (ma. b.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

ScienzaUn’opera divulgativa di Guido Buzzi Ferraris (Chiado Books) senza eccessi razionalisti

Di eventi «rarissimi» è piena la vita

C he cosa hanno in comune l’errore
del giocatore di roulette, il parados-
so di Quinn, il limite di una funzio-

ne, una gara di droni, il concetto di tem-
po nellameccanica quantistica e la ragio-
ne per cui il cielo lombardo è così bello
quando è bello? Una risposta possibile, la
più immediata, è che tutte queste cose
hanno a che fare con numeri. Il che non
vuol dire che c’entrino per forza con la lo-
gica, o con la razionalità. Perlomeno con
quella che pensiamo di conoscere.
L’altra risposta è che tutte queste cose

e una infinità di altre, praticamente l’uni-
verso scientifico intero, sono contenute
(e spiegate!) nel mezzo migliaio di pagi-
ne di Sapere Aude (Chiado Books): scrit-
to da Guido Buzzi Ferraris — una vita al
Politecnico di Milano come docente di

varie discipline— non solo allo scopo di
fare «divulgazione scientifica», ma col
proposito di incuriosire e sempre di più
«aprire all’idea di pensiero critico la
mente di chi legge».
Senza inseguire il mito della razionali-

tà come fosse una religione: il capitolo
sulla assurdità di scegliere un marito o
una moglie su basi soltanto razionali
(anche dopo aver scandagliato a fondo
una certa «Legge del 38 per cento», real-
mente esistente, qui impossibile da rias-
sumere) alla fine è tanto poetico quanto

inattaccabile. E sono tantissimi gli esem-
pi con cui l’autore, grazie alla matemati-
ca, ci aiuta a smontare una quantità di er-
rori comunissimi nelle nostre vite.
Uno per tutti: quando nei fatti consi-

deriamo che un evento definito statisti-
camente «rarissimo» sia «impossibile».
Per dire, secondo voi quanto è probabile
che un individuo maschio abbia una di-
scendenzamaschile per mille generazio-
ni filate? O che una femmina, per mille
generazioni filate, abbia una discenden-
za di femmine? Possiamo essere d’accor-
do che si tratta di una probabilità rarissi-
ma? Ebbene: ciascuno di noi allora è un
caso rarissimo, visto che ogni maschio
sulla terra ha avuto unpadre che ha avuto
un padre che ha avuto un padre, e ogni
femmina una madre che ha avuto una
madre, non per mille ma per un milione
di generazioni. Vedi a volte la vita.
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di Paolo Foschini

Il Messia
Cristo pone questioni
ai discepoli per aiutarli
a capire, ma è spesso
severo con i sapienti

Il saggio

● S’intitola
Sapere Aude.
Introduzione
alla
conoscenza
scientifica il
libro di Guido
Buzzi Ferraris
edito da Chiado
Books (pagine
503,e 16)

Ricardo Franco Levi,
presidente dell’Aie

Curiosità
Sono numerosi gli esempi
con i quali l’autore, ricorrendo
alla matematica, aiuta i lettori
a smontare errori frequenti

Torino In attesa del bicentenario

A ll’orizzonte, nel 2024, si profila già il
bicentenario del più grande (e anti-
co) museo egizio al mondo, secon-
do soltanto a quello del Cairo (40

mila reperti, 848.923 visitatori nel 2018), un
museo fondato ufficialmente (appunto) nel
1824. Nell’attesa delle celebrazioni l’Egizio di
Torino ha scelto di giocare le carte di un
rinnovamento radicale. Perché, come ha
spiegato ieri il direttore Christian Greco
(nella foto), «questo è un luogo vivo, in con-
tinuo divenire, che muta e si evolve in virtù
dei risultati della ricerca e del suo essere
parte attiva della comunità. Cambiare e ade-

guare sé stessi è una naturale
vocazione per un’istituzione
come la nostra». A meno di
cinque anni dall’aprile del
2015, la nuova pianificazione
(presentata ieri) coinvolge le
superfici all’interno dell’ex
Collegio dei Nobili di Torino,
in particolare le sale storiche

al piano ipogeo dove i visitatori iniziano il
percorso e che ora offre un itinerario alla
scoperta dell’antico Egitto e delle origini del
Museo. Una narrazione in chiave interattiva,
con un completo rinnovamento che ha ri-ar-
ticolato l’area in cinque inediti ambienti. Un
«cammino storico»modellato attorno agli
studi condotti all’interno del Museo Egizio
dal curatore Beppe Moiso e dall’archivista
TommasoMontonati. Grazie a un inedito
percorso «biografico» che ruota intorno alla
fedele ricostruzione di un ambiente museale
dell’Ottocento, l’Egizio svela definitivamente
il suo passato. «Dopo quasi 200 anni di sto-
ria il nostro Museo si dimostra un’istituzio-
ne dinamica e in continuo fermento— ha
spiegato la presidente Evelina Christillin—.
Il riallestimento delle sale è un’occasione
preziosa per riscoprire e approfondire tutta
la nostra storia».
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di Stefano Bucci

Il Museo Egizio
si rinnova
(verso il 2024)

VeneziaSeminariodellaScuolaMauri

A rgomenti gestionali, come l’assorti-
mento, e approfondimenti su inno-
vazione e creatività: si svolgerà dal
28 al 31 gennaio a Venezia, alla Fon-

dazione Giorgio Cini, il 37° Seminario di
Perfezionamento della Scuola per Librai
Umberto e Elisabetta Mauri. Quattro giorni
(organizzati dalla Fondazione Umberto e
Elisabetta Mauri in collaborazione conMes-
saggerie Libri, Messaggerie Italiane, Ali, Aie
e Cepell) con specialisti del settore, manager
ed editori. Dopo la giornata inaugurale del
28 gennaio, con le lectio di Chiara Valerio,
Pier Luigi Celli e Gian Arturo Ferrari, si con-

tinua il 29 con i
temi della gestio-
ne, ospiti manager
italiani e stranieri,
mentre il 30 il fo-
cus è sull’innova-

zione: tra gli altri intervengono Roberto Li-
scia, Giorgia Russo e Matteo Baldi, gli editori
di e/o Sandro Ferri e Sandra Ozzola, e Ro-
manoMontroni, presidente Cepell. Le gran-
di sfide è il tema della giornata conclusiva
del 31, curata dal presidente della Scuola,
Achille Mauri, e coordinata da StefanoMau-
ri e Giovanna Zucconi, che prevede anche la
consegna del Premio per Librai Luciano e
Silvana Mauri e della prima Borsa di lavoro
Nick Perren; interventi di Ricardo Franco
Levi, James Daunt, Arnaud Nourry e altri,
con le conclusioni dello scrittore Amitav
Ghosh e di Achille Mauri. (ida bozzi)
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Innovazione eweb
I librai sui banchi


